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◆Barton era stato sospettato di aver ucciso
la prima moglie e la suocera sei anni fa
Giovedì ha lasciato una scia di sangue dietro di sé
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La Cnn battuta
in casa
da 4 network

L’America scioccata
dal primo killer
anti «Wall Street»
Le parole dell’assassino prima del massacro:
«Spero di non rovinarvi la giornata in Borsa»

■ LastragediAtlantaèavve-
nutanel«giardinodicasa»
dellaCnn,malaretedinoti-
zie24oresu24èarrivatain
clamorosoritardosullesue
concorrenti.Unportavoce
dell’emittente,DavidBittler,
hadettocheilritardosul
«Breakingnews»(lanotizia
cheinterrompelealtretra-
smissioni)èstatocausatoda
«notiziecontrastanti»che
arrivavanosullasparatoriae
cheigiornalistidellaCnn
hanno«preferitoessereac-
curati,piùcheessereipri-
mi».Restail fattocheilco-
lossodell’informazionetv,
capacedidarenotizie intem-
porealedaogniangolodel
globo,hafattounafigurac-
ciapropriogiocandoincasa.
Alle15:43(21:43italiane),
laMsnbcdavaperprimano-
tiziadelmassacro,ealle
15:47laretemostravagiàle
immaginidellazonadaun
elicottero.FoxNewsseguiva
aruota,alle15:50,epochi
istantidopodavaaituoitele-
spettatori leripresedall’al-
to,grazieall’elicotterodella
suaaffiliatalocale«Waga-
tv».LaCnn,chehaildiritto
diusareleimmaginidiben
quattrostazioni locali,non
davail«flash»finoalle
15:57,14minutidopola
Msnbc.Un’eternità,perle
emittentichedannonotizie
24oresu24.

DALLA REDAZ IONE
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WASHINGTON «Spero di non rovi-
narvi troppo lagiornata inBorsa»,
gli ha detto, raccontano i soprav-
vissuti, prima di cominciare aspa-
rare all’impazzata con le due pi-
stole. E con questa battuta ironica
che Mark Orrin Barton, 44 anni,
marito in pena, farmacista biso-
gnoso di psicofarmaci di profes-
sione, investitore malconsigliato
bruciato dai mercati borsistici in-
candescenti, finanziere divoca-
zione, è entrato nella lunga e san-
guinosa storia dei mega-massacri
Usacomeilprimoserial-killerdel-
laBorsa valori. Prima di rivolgersi,
braccato dalla polizia, una delle
duearmialla tempia, aveva lascia-
to dieci cadaveri, una dozzina di
feriti gravi, e un fiume di sangue
dilagato fin nei corridoi del palaz-
zo delBuckhead financial district,
laWall Streetdi Atlanta,ealtri tre-
cadaveri, quello della seconda
moglie,edeiduefigli,massacratia
martellate con ancora in mano i
giocattoli, a casa sua. E si infittisce
il sospetto che sempre lui sia l’as-
sassino della prima moglie e della
suocera, trovate ammazzate sei
anni fa nel loro camper in riva ad
unlagoinAlabama.

Deliri da psicopatico ordinario
appaiono a prima vista le «firme»
nero su bianco, i fogli scritti al
computer, che ha lasciato sui cor-
pi dei figli -Matthewdi 11 anni ed
Elizabeth, di 8 - e della moglie
Leigh Ann, ventisettenne, loro
matrigna. «Mi è sembrato un mo-
docorteseerelativamenteindolo-
re (ucciderli a martellate!). Hanno
sofferto poco. Sono morti tutti in
menodicinqueminuti,pocacosa
rispetto ai miei cinque anni di pe-
ne. Leigh Ann l’ho uccisa perché
lei era una delle cause principali...
Ma ora vorrei non averla uccisa...
Non ho in programma di soprav-
viverle a lungo, solo il tempo per
ammazzare la gente che per avidi-
tà mi ha rovinato», dice. La dina-
mica è quella del tante volte dejà
vu da queste parti. Un pazzo con
pistole, per cui non occorre nem-
meno porto d’armi, che un bel-
giorno decide di fare una strage
pervendicarsi.Mainunoscenario
inedito, ilprimoincuisi intreccia-

no i demoni antichi della follia
omicida e il boom in Borsa, che fa
venire ancor più la pelle d’oca al-
l’America esterrefatta: non una
qualsiasi «cafeteria». Nonqualsia-
sighettodipoveracci,enemmeno
una scuola o un ufficio qualsiasi,
ma uno dei templi della finanza
americana, la Wall street della di-
namica capitale della Georgia e
del Sud, la città forse più sotto i ri-
flettori di qualunque altra, dove
hasedeilquartiergeneralel’impe-
rotelevisivodellaCnn.

Il massacro era iniziato giovedì
pomeriggio negli uffici dellaAll-
Tech Investement Group, una
delle più note ditte Usa specializ-

zate nelle tran-
sazioni «rapi-
de» in Borsa,
con uffici in 23
città, dove si
scambiano fu-
riosamente
ogni minuto
sugli schermi
dei computer
milioni di dol-
lari per la com-
pravendita di
azioni, buoni,

futuresed eracontinuato inquelli
della Momentum Securities, un
altrogigantedelcampo,confiliali
a Chicago e Milwaukee oltre
chead Atlanta. Due delle cento
imprese che dominano la nicchia
dell’«alta tecnologia», che vede
quotidianamente impegnati 5
milioni di investitori e rappresen-
tail15%dell’interomercatodeiti-
tolonellistinoNasdaq.

Barton lo conoscevano bene.
Anche se oradicono che non si fa-
cevavederenei loroufficisindallo
scorso aprile. Era un aficionado
che investiva anche per conto di
terzi. Ossessionato dal ritmo del-
«trading» elettronico, sempre al
computer anche a casa sua, da cui
non usciva che per andare a lavo-
ro, raccontano i vicini del sobbor-
go tipicamente «middle-class» di
Stockbridgeincuiabitava.«Perso-
na a modo e normale», insistono,
che con milioni di altri poteva-
condividere dissapori coniugali
(pare che la seconda moglie voles-
se divorziare) e frustrazioni per es-
sere stato imbrogliato negli inve-
stimenti (la All-Tech, come altre

compagnie del genere aveva già
avuto guai con leautoritàborsisti-
che per «pubblicità ingannevole»
euso disinvolto dei fondi dei
clienti). «Oggi va male in Borsa, e
andrà anche peggio», aveva detto
aunconoscente incontratoincor-
ridoioprimadiestrarrelepistole.

Così era iniziato l’ennesimo dei
pomeriggi in cui tutta l’America
èrimasta incollata ai televisori per
seguire le «breaking news» di un
massacro in diretta, con un’intera
città paralizzata, ondate di ambu-
lanze e squadre di teste di cuoio,
andirivieni di barelle, voci terro-
rizzate al telefono di impiegati
barricati. Compreso il presidente
Clinton, che nel frattempo era ar-
rivato a Sarajevo e, dicono i suoi
collaboratori, ha continuato a se-
guire gli sviluppi senza staccarsi
dalloschermo.

Edèfinitasoloquando,bencin-
que ore dopo, l’assassino che era-
riuscitoadileguarsinelparapiglia,
è stato bloccato dalla poliziaalla
periferia di Atlanta e si è sparato
uncolpointesta.

Ma solo per arricchirsi via via di
altricolpidiscena: lamacabrasco-
perta, acasa diBarton,deicadave-
ri dei familiari ( l’autopsia rivela
che aveva ucciso la seconda mo-
gliemartedì, i figli ilgiornodopo),
e poi l’ulteriore scoperta che l’uo-
mo era stato per anni al centro dei
sospettiper il misterioso omicidio
della prima moglie e della suocera
nel1993.

Tra i molti interrogativi ancora
senza risposta c’è quindi anche
quello del come mai Barton, sin
dall’inizioconsiderato ilprincipa-
le sospetto, anche perché aveva a
suo favore una grossa assicurazio-
ne sulla vita della prima moglie,
non sia mai stato nemmeno arre-
stato per quell’omicidio irrisolto
(nonfumaitrovatouncolpevolee
nemmenol’armadeldelitto).Pare
cheavesseunalibidiferro.

Ed è possibile che, in un ultimo
schiaffo al mondo che considera-
va persecutore, questo giallo nel
giallo se lo sia portato per sempre
nell’aldilà.

Perché nelle lettere in cui con-
fessa l’omicidio dei figli e della se-
conda moglie continua a negare
decisamente l’altro precedente
delitto.

Il corpo di Mark Barton viene portato via dalla polizia dopo il suo suicidio Reuters/ Ansa

■ BIGLIETTI
SUI CORPI
Sui cadaveri
dei due figli
e della moglie
trovati
dei biglietti
deliranti

I falsi profeti della ricchezza via Internet
I day traders promettono guadagni facili a chiunque abbia un computer
In America ci sono 235 milioni di armi da fuoco, quasi una per abitante

Giovedì pomeriggio, il mas-
sacro di Atlanta si è invece
consumato in un territorio
che si trova, per definizione,
già «oltre il presente»: quel-
lo del «day trading», l’ulti-
ma e dirompente espressio-
ne d’una pratica che i nostri
avi fino a un paio d’anni fa
chiamavano, con passatisti-
ca e moralistica ingenuità,
«giocare in borsa». Ed anche
- per molti versi - l’ultima e
più eclatante facciata del
«sogno americano».

In termini tecnico-statisti-
ci, il «day trading» non è
che un epifenomeno della
cosiddetta «dotcom fever»,
la febbre del «punto com».
Ovvero; della «irrazionale
esuberanza» (parola di sua
maestà Alan Greenspan, ca-
po della Federal Reserve)
con cui il danaro corre - a
torto o a ragione - verso tut-
te le attività «Internet-rela-
ted», connesse all’Internet.
Si calcola che siano almeno
un centinaio, oggi le impre-
se che fungono «day-trade
brokers». E che siano alme-

no cinque milioni le perso-
ne che ne utilizzano i servi-
zi. Secondo gli esperti, que-
sta forma di investimento -
vecchia di appena un paio
d’anni - rappresenta ormai il
15 per cento dell’intero vo-
lume d’affari dell’indice Na-
sdaq. E i
suoi mecca-
nismi si
fondano su
due fonda-
mentali e
intercon-
nessi princi-
pi: la inedi-
ta velocità
di accesso
alle infor-
mazioni
borsistiche
offerta da Internet e la ine-
dita velocità con cui - grazie,
appunto, alla velocità di ac-
cesso alle informazioni -
possono, nella stessa giorna-
ta, cambiare i valori delle
azioni legate all’alta tecno-
logia, creando e distruggen-
do, in pochi istanti, grandi e
«virtuali» ricchezze. Com-
prata a 10 all’apertura delle
contrattazioni, l’azione di

una Ipo (initial public offer)
tecnologica può valere 300
dopo meno di un’ora e,
quindi, scomparire nel nulla
prima che il sole tramonti
su Wall Street. Il «day-tra-
ding» si può praticare in ap-
positi uffici attivi in ciascu-
na delle imprese che fungo-
no da broker, oppure - aper-
to un conto (per il quale oc-
corrono da 5 a 50mila dola-
ri) ed ottenuto «l’apposito
software» - nella «comodità
della prorpia abitazione».

Ma il «day trading» è, in
realtà, qualcosa di più d’una
nuova forma di contratta-
zione e d’un pugno di pur
impressionati cifre.

È una filosofia, un modo
di guardare al domani, la co-
scienza di una «rivoluzione»
destinata a cambiare ogni
cosa. O meglio: è - per ripe-
tere il giudizio dei più severi
cultori della economia tradi-
zionale - la filosofia da im-
bonitori, il falso mito attra-
verso il quale i nuovi profeti
della «nuova economia»
cercano di vendere alle mas-
se un futuro che, per quanto
marcato dalla radiosa e «de-

mocratica» promessa d’una
ricchezza finalmente alla
portata di tutti , spessisimo
si spegne dopo il primo
«click».

E proprio questo - dicono
le cronache - è quello che
era accaduto a Mark Barton,
la cui foto era ieri sulle pri-
me pagine di tutti i giornali.

Ai tempi della corsa all’o-
ro, alla metà dell’800, un
manifesto, oggi esposto in-
giallito nel Museo di Storia
Americana di Washington,
ricordava agli incerti come,
per partecipare, altro non
occorresse che «una pala ed
un setaccio». E in questi
giorni, martellanti dagli
schermi televisivi, la pubbli-
cità dei «day traders bro-
kers» rammenta ogni giorno
come tra la pentola d’oro
dell’Internet e ciascuno di
noi altro non vi sia che un
computer ed un po’ di co-
raggio. «Non abbiate paura
di arricchirvi», dice uno di
quegli spot. Ogni epoca ha
il suo modo di sognare.
Ogni epoca ha il suo modo
di uccidere.

MASSIMO CAVALLINI

SEGUE DALLA PRIMA

■ FEBBRE
DA SOLDI
Sono cinque
milioni
gli americani
che giocano
in Borsa
sulla rete

SEGUE DALLA PRIMA Taiwan, black out da panico
La crisi con la Cina ha fatto temere un’invasione

LA SICUREZZA
PRIMA DI TUTTO
curezza. Tuttavia lo spettro della guer-
ra continua ad oscurare i cieli dei Bal-
cani, della regione africana dei Grandi
Laghi, dell’Afganistan. Se per sicurezza
si intende la libertà di vivere senza il ti-
more di essere oggetto di abusi, allora
bisogna riconoscere che la maggior
parte delle popolazioni del mondo vi-
ve oggi in uno stato di non-sicurezza.
Sicurezza dell’uomo è un termine che
può significare tutto e niente. Non vie-
ne definito dalla legislazione interna-
zionale, tuttavia rappresenta un utile
complemento al concetto di tutela dei
rifugiati

L’esistenza di rifugiati e profughi è
indice innegabile di un diffuso stato di
insicurezza. La propria casa, le proprie
cose e la propria famiglia sono beni
saldamente legati al concetto di sicu-
rezza, e solo una pressione fortissima
può indurre la gente ad abbandonarli.
La tenacia con cui i rifugiati kosovari
scampati in Albania sono rimasti legati
a quell’unico bene ancora in loro pos-
sesso - il loro trattore- ha testimoniato
drammaticamente quale fosse il grado
di insicurezza che costringe alla fuga.

Oggi, gran parte dei conflitti - come
quello del Kosovo - scoppiano entro,
piuttosto che tra, i vari Stati; e tragica-
mente lo spostamento di interi gruppi
etnici non è conseguenza, bensì il fine
stesso dei conflitti.

In un contesto del genere, quali stru-
menti è in grado di porre in atto la co-
munità internazionale a tutela delle
popolazioni a rischio? Purtroppo l’e-
sperienza di quest’ultimo decennio ci
ha fatto capire che le misure blande da
sole non bastano. Nel Kosovo, più di
mille osservatori disarmati dell’Osce
(Organizzazione per la Sicurezza e la
Cooperazione) hanno coraggiosamen-
te tentato di svolgere il proprio compi-
to, ma non sono riusciti ad evitare il
conflitto aperto. Quando, nel marzo
scorso, la Nato è entrata in azione, ben
260 mila persone erano già sfollate en-
tro i confini del Kosovo e decine di mi-
gliaia di altre erano fuggite dalla pro-
vincia. Non è detto che misure cosid-
dette severe - vale a dire un deciso in-
tervento militare - diano prova di mag-
giore efficacia. L’alta tecnologia o quel-
le che si definiscono le operazioni mi-
litari sicure non possono risolvere i
conflitti tra comunità che sono vissute
insieme per secoli, distinte ma con un
intreccio di interessi in comune. An-
che se riescono a fermare l’esercizio
della bieca violenza contro le popola-

zioni civili, non possono aiutare in al-
cun modo a ricostituire le comunità.

Ma se da un lato è troppo tardi per
affrontare le cause remote degli attuali
conflitti prima che piovano le bombe,
dall’altro ci si chiede perché la comu-
nità internazionale lascia che le ostilità
giungano al punto in cui né le misure
blande né quelle severe riescono ad ot-
tenere la pace? La democrazia è uno
strumento poderoso e bene accetto, in
grado di contenere e risolvere i conflit-
ti; eppure è poco probabile che riesca a
neutralizzare - almeno a breve termine
- le tensioni. La fragile democrazia che
è spesso nata dal crollo dei sistemi co-
loniali e comunisti può favorire essa
stessa il nascere di nuove tensioni pas-
sibili di sfociare in aperti conflitti. In
effetti, la democrazia accentua nella
popolazione il senso di proprietà delle
risorse. Ora, mentre nelle democrazie
forti ciò induce un sano senso di re-
sponsabilità individuale, in quelle fra-
gili spesso porta all’identificazione dei
singoli in particolari e contrapposti
gruppi sociali, etnici o religiosi. Ecco
quindi come le tensioni che nascono
in seno ad una comunità possono es-
sere la risultanza di uno sviluppo de-
mocratico incompleto o distorto. Per
coloro che vivono nel nord industria-
lizzato, l’insicurezza costituisce un’ec-
cezione piuttosto che la regola. Altro-

ve, invece, come ad esempio in Afgani-
stan, nella Sierra Leone e, come abbia-
mo visto di recente, in Kosovo la man-
canza di sicurezza è norma. La costru-
zione della pace nel periodo immedia-
tamente successivo ad una guerra rap-
presenta uno dei punti deboli del
sistema internazionale. C’è un grande
divario tra la necessità urgente di assi-
stenza umanitaria durante il conflitto
e l’avvio di uno sforzo serio e prolun-
gato di sviluppo e ricostruzione una
volta cessata la guerra. Se la comunità
internazionale intende davvero accre-
scere la sicurezza dei popoli in maniera
duratura, deve necessariamente stan-
ziare maggiori risorse per riempire un
tale divario. Ma il denaro da solo non
basta. La costruzione di pace esige ri-
conciliazione, e questa a sua volta ri-
chiede un processo di ordine politico e
sociale. Le comunità divise debbono
accettare spontaneamente la pacifica
coesistenza, che non può essere impo-
sta dall’esterno. La chiave per una so-
cietà sicura risiede quindi, in ultima
analisi, proprio nell’accettazione di
questo principio.

SADAKO OGATA
Alto Commissario delle Nazioni

Unite per i Rifugiati
Copyright Ips

(Tradotto da Maria Luisa
Tommasi Russo)

TAIPEI Un blak-out causato da
unafranaharesoevidente intut-
ta la sua drammaticità lo stato di
tensione che Taiwan vive inque-
sti giorni in cui i rapporti tra la
piccola isola e la Cina si sono di
nuovo inaspriti. Sono state sette
ore di vero terrore quelle vissute
nella serata di ieri dalla popola-
zione che è piombata improvvi-
samente nell’oscurità più totale:
trafficosièparalizzato,fabbriche
si sonoferme,hannoconvintola
gente di trovarsi sotto un immi-
nente invasione della Cina co-
munista.

Proprio ieri l’inviatodiTaipeia
Pechinohadovutochiarire lepa-
role del suo presidente LeeTeng-
hui sulla teoria dei rapporti «tra
Stato e Stato», in sostanza Lee ha
dichiarato che i contatti Taipei-
Pechino costituirebbero relazio-
ni tra due stati mentre la Cina
considera da sempre Taiwan alla
stregua di una provincia ribelle.
Da qui l’ira di Pechino che ha ac-
cusato l’incauto presidente di

sottovalutare «il potenziale di
sviluppo delle relazioni sino-
americane» e che Washington
non appoggia una eventuale in-
dipendenzadiTaiwan.Leautori-
tàcinesihannodinuovoavverti-
to che una proclamazione di in-
dipendenza di Taiwan giustifi-
cherebbe il ricorso alla forza per
ristabilire la sovranità sull’isola.
E, Koo Cheng-fu inviato speciale
di Taiwan, ha dovuto spiegare a
Pechino che «la disponibilità a
una riunificazione sotto la de-
mocrazia non è cambiata». Per
quanto riguarda il black-out, è ri-
masta al buio l’intera isoladi Tai-
wan, con la sola eccezione del
portomeridionalediKaohsiung.
Il bilancio è di tre morti, danni
per diversi miliardi, e ore di pani-
cotra lapopolazione.Anchese le
autorità hanno escluso imme-
diatamente l’ipotesi di un’azio-
ne di disturbo cinese, eha invita-
to i taiwanesi a non fare collega-
menti tra la mancanzadi energia
elettricaeledifficili relazionicon

la Cina. Da parte sua il ministero
dellaDifesahasottolineatocheil
black-out non ha avuto conse-
guenze sulla capacità di risposta
delle forze armate, addestrate a
operare anche in simili situazio-
ni di emergenza. La società stata-
ledell’energiaelettricahaspiega-
to che l’erogazione è stata inter-
rotta a causadiunguastoall’elet-
trodotto di Tainan, città nel cen-
tro dell’isola, per le forti piogge
dei giorni scorsi che hanno reso
friabile il terreno facendo così
crollareuntraliccio.Sièprodotto
cosìuneffettoacatena,chehadi-
sattivatounodopol’altrotuttigli
snodi chiave della rete e lasciato
tutta Taiwan al buio. La luce è
mancatadalle24.40alle3(orelo-
cali) e il ripristino è stato gradua-
le. All’alba, solo il 50% delle
utenze erano state riallacciate,
mala situazioneèandatamiglio-
rando quando sono tornati a re-
gimeitrereattorinuclearicheco-
pronoil30%delfabbisognoelet-
tricotaiwanese.


